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Mirella D’Ascenzo

Dentro o fuori?
Gli spazi scolastici e l’innovazione delle scuole all’aperto

Negli ultimi decenni la storiografia scolastica nazionale e internazionale, 
nel quadro di una rivoluzione interna tesa al superamento della storia della 
scuola come storia legale (delle leggi) e ideale (delle idee pedagogiche), ha 
posto l’attenzione sulla scuola “reale”, focalizzando pertanto lo sguardo 
sempre più verso la “scuola dal basso” (con l’approccio di tipo territoriale) 
e “dall’interno” per cogliere la cultura scolastica realmente prodotta nelle 
classi. Per tale motivo sono aumentati gli studi sulla cultura materiale 
della scuola, di cui il setting interno e gli edifici sono elementi cruciali, la 
cui storia risale in Italia agli anni Sessanta, quando il boom economico e la 
nascita della scuola media unica crearono le condizioni per un rinnovato 
interesse per l’architettura e edilizia moderna, intrecciate alla rif lessione 
pedagogica e all’azione delle amministrazioni locali. 
Già nel 1860 il Regolamento n. 4336 del 15 settembre indicava le caratteristiche 
delle scuole, che dovevano essere dotate di “una grande sala, o una tettoia 
per la ricreazione degli alunni, un cortile, attrezzi per la ginnastica, arredo 
essenziale e dovevano essere salubri, con molta luce, in luoghi tranquilli e 
decenti per ogni riguardo, e adatte per ampiezza al numero di allievi obbligati 
dalla legge a frequentarle” (AA.VV., 1870: 687-688).
La partecipazione di studiosi, funzionari del Ministero e amministratori 
locali alle esposizioni internazionali stimolò il confronto con le soluzioni 
edilizie all’avanguardia, nel quadro della coeva diffusione del positivismo 
pedagogico e didattico, nonché della questione igienica, ma le inchieste 
sulle condizioni della pubblica istruzione mostravano lo scarto tra scuola 
‘legale’ disegnata dal Legislatore e la scuola “reale”, motivo costante 
nella storia scolastica italiana. Le Istruzioni tecnico-igieniche per la costruzione 
di nuovi edifici scolastici (1888) confermarono l’impianto scenico di aule-
celle, come piccole monadi affacciate sui corridoi, al cui interno era 
presente la cattedra centrale sopraelevata su una predella, file di banchi 
biposto disposti frontalmente alla cattedra dell’insegnante, la lavagna 
nera e la luce proveniente dalle alte finestre, che siglavano una didattica 
sostanzialmente indoor, al chiuso, con l’utilizzo dello spazio esterno per la 
sola, breve, ricreazione. 
Negli stessi anni, “l’utopia igienista” diffusa in Europa promosse 
istituzioni scolastiche capaci di accogliere alunni gracili, malaticci e 
predisposti alla tubercolosi. Nacquero così le scuole all’aperto in tutto 
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il mondo, collocate fuori dalle città, in località boscose da cui attingere 
aria salubre e luce, luogo ideale in cui svolgere pratiche educative di tipo 
medico-igienico e didattico. Fu proprio lo spostamento delle attività 
all’esterno, outdoor, a dirigere gli insegnanti alla riscoperta dei classici 
della storia dell’educazione (Rousseau e Froebel in primis) con modalità più 
attive ed esperienziali per tutte le materie scolastiche, sulla scia peraltro 
del movimento internazionale delle scuole nuove, all’interno del quale 
confluirono le scuole all’aperto.
Medici, igienisti, amministratori locali, insegnanti e architetti furono 
coinvolti nella progettualità fin dalla prima scuola all’aperto nei dintorni 
di Berlino, a Charlottenburg, con l’architetto Walter Spickendorff. Le 
prime soluzioni furono i padiglioni Döcker, in legno e smontabili, prodotti 
in area tedesca e spesso riadattati in maniera artigianale a livello locale; in 
altri casi padiglioni più aperti con tende, in seguito in legno e mattoni con 
porte e finestre apribili per far entrare luce e aria, come a Birmingham. 
In altri casi, le scuole all’aperto furono avviate sui battelli di New York 
o sui terrazzi degli edifici più alti (Stoccolma, Boston e Chicago) dove, 
protetti all’occorrenza da una tettoia di vetro removibile, si potevano 
svolgere le attività, compresa la coltivazione di piante e fiori. Nel 1910 
l’architetto R. G. Kirkby illustrava le innovazioni attuate a Bradford in 
Gran Bretagna: “Construction. The buildings which have been specially erected for 
the use of open air schools have, hitherto, been more or less of a temporary character 
consisting chiefly of wood framing, covered with boarding or sheet iron. This temporary 
character is no doubt owing to the fact that the open air school movement up to the 
present has been “on trial” and authorities have not cared to erect permanent buildings 
whilst it was in its experimental stage. Now that the principles of open air schools have 
been firmly established, more permanent type of construction is necessary, as it has 
been found that is not really economical to erect temporary class of buildings for this 
purpose. For the nature of the work of an open air school, it is not essential, however, 
to adopt an expensive type of construction and some form of construction is desirable 
which is lasting, and yet not costly to build. At Thackley, Bradford, the walls are only 
3’’ thick, and yet are waterproof, fire resisting, and permanent. The outside is rough 
coated, and roof covered with red tiles” (Kirkby, 1911: 580), introducendo altresì 
una veranda che potesse mettere in comunicazione i blocchi o padiglioni 
isolati al fine di proteggere gli alunni nel passaggio. Si trattava delle prime 
esperienze di scuole all’aperto dopo le quali si svilupparono soluzioni 
ancor più innovative in tutta Europa, sulla scia di quanto allora auspicava 
Margareth Mc Millian “I venture to predict that soon nearly all the schools will 
be open-air institutions” (D’Ascenzo, 2018: 61), che appare, ancor oggi, non 
pienamente realizzato. 
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